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MATRIMONI
Gusti e abitudini 
dei Millennial
Scelta online, acquisto in 
atelier. Oppure viceversa. 
Ora che inizia la stagione 
dei matrimoni, Moda24 ha 
analizzato gusti e abitudini 
delle spose Millennial 
(ragazze nate dopo il 1980) 
e l’emergere di nuovi 
marchi e catene 
specializzate.

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

MODA E CINEMA
Armani veste Gere
in «The Dinner»

Si conferma il legame 
speciale tra Giorgio Armani 
e il cinema e in particolare 
con Richard Gere. Un 
legame che dura da quasi 40 
anni: fu proprio Armani a 
vestire l’attore, nel 1980, in 
American Gigolò. Da quel 
momento gli abiti di 
Giorgio Armani hanno fatto 
parte di centinaia di 
pellicole americane, da Gli 
intoccabili alla serie 
Batman, passando per 
Mission Impossible e The 
Wolf of Wall Street con 
Leonardo Di Caprio. 
L’esempio più recente è la 
collaborazione con la 
costumista Catherine 
George e il regista Oren 
Moverman per la 
realizzazione del 
guardaroba di Richard 
Gere, protagonista di The 
Dinner, in uscita il 5 maggio.

STILI&TENDENZE

Multicanalità. Il portale ThedoubleF servirà anche all’espansione all’estero della catena

Folli Follie, i multimarca
si spostano su internet 

Giulia Crivelli

pDa alcuni giorni l’articolo più 
letto sul sito del Wall Street Jour
nal è quello intitolato «I negozi fi
sici stanno sparendo a ritmi re
cord»: sono quasi 3mila dall’ini
zio dell’anno le vetrine che hanno
chiuso, solo negli Stati Uniti. La 
copertina di qualche numero fa di
Wwd,  il quotidiano americano 
della moda e del lusso (che da 
qualche mese non viene più pub
blicato in versione cartacea ma 
spedito via mail, a pagamento, in 
formato pdf), annunciava: «Le 
nuove abitudini dei consumatori 
stanno cambiando il retail». In 
Italia la situazione è leggermente
diversa e non ha bisogno di toni 
tanto drammatici, ma lo scenario
è in evoluzione anche da noi. 

La parola più usata è multica
nalità: brand di ogni segmento 
cercano di rinnovare il mix tra ne
gozi monomarca, distribuzione 
wholesale e vetrina online. Non 
necessariamente il digitale vince 
su tutto: è di ieri la notizia che il 31
maggio Amazon chiuderà il por
tale AmazonBuyVip, dedicato al
le vendite a tempo. In altre parole:
non tutto quello che i giganti del 
web toccano diventa oro, molti
plica gli utenti e macina utili. 

«I retailer vecchio stampo non
devono essere intimiditi dall’e
commerce e dall’approccio che 
hanno i Millennials agli acquisti 
di moda. In molti casi i multimar
ca italiani hanno decenni di espe
rienza e di conoscenza dei clienti
finali e del mercato. Dobbiamo 

solo trovare il modo di metterla al
servizio di nuovi canali»: France
sco Galli, amministratore delega
to della catena di multimarca Fol
li Follie, spiega così l’investimen
to fatto dall’azienda di famiglia su
internet. Dalla fine di marzo è 
online il portale www.Thedou
bleF.com, molto più che il gemel
lo virtuale della catena Folli Fol
lie, anche perché “double F” sta 
anche per “fashion forward”. 

«TheDoubleF è  l’evoluzione
naturale della storia retail di Folli
Follie, perché oggi l’universo di
gitale è fondamentale se si vuole 
parlare al mondo intero, come 
vogliamo fare noi – spiega Fran
cesco Galli –. TheDoubleF nasce 
da uno studio approfondito, non 
era  ipotizzabile  andare  online 
con una piattaforma basica, un 
semplice negozio digitale. Ab
biamo condotto per mesi focus 
group, richiesto a target specifici 
quali  fossero  le caratteristiche 
del loro ecommerce ideale, svi
scerato le evidenze e investito su 
tecnologia e sviluppo. Il nostro 
obiettivo è diventare un punto di 
riferimento degli online shopper 
che ricerchino prodotti iconici 
ed esclusivi. O mai visti prima. 
Ma è solo l’inizio: già oggi offria
mo oltre 150 marchi e con alcuni 
di questi i rapporti durano dagli 
anni 70, quando aprì il primo ne
gozio Folli Follie. Pensiamo però 
di allargare  la gamma, di  fare 
scouting in giro per il web e per il 
mondo fisico di nuovi brand e 
magari di creare capsule da ven
dere solo su TheDoubleF».

Nel 2016 il fatturato della cate
na è arrivato a cento milioni e per
TheDoubleF gli esempi da segui
re – dice l’ad di Folli Follie – sono 
siti come MyTheresa.com (vetri
na web aperta da un multimarca 
tedesco, che nello scorso anno è 
arrivata a 120 milioni di vendite 
online) o ModaOperandi.com. 

«Con TheDoubleF vogliamo
crescere all’estero, senza abban
donare l’Italia e senza voltare le 
spalle al retail fisico, anzi. Conti
nueremo a rinnovare i multimar
ca, come abbiamo fatto di recente
con quello di Bologna e come ac
cadrà con Mantova, la città dove 
aprimmo il primo negozio – con
clude Galli –. Da aziendafamiglia
siamo diventati un’azienda con 
oltre 110 dipendenti e un patrimo
nio di know how sulla moda e i 
consumatori che pochi hanno. 
Non potremmo mai però aprire 
negozi fisici in città come Londra
o Parigi o New York. Ma sappia
mo di poter attrarre global shop
per di tutto il mondo. La formula 
del multimarca all’italiana, con 
personale competente e in grado 
di consigliare e costruire un rap
porto di fiducia con le persone, è 
ancora validissima. Va solo tra
dotta in una nuova lingua, quella 
del digitale».
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Eventi.Dai saperi antichi ad Hermès

Artigiani in mostra
a Milano e Firenze
pÈ sempre maggiore l’inte
resse per scoprire i segreti de
gli artigiani e capire davvero il 
valore di un prodotto di lusso, 
che per essere tale è quasi sem
pre fatto a mano. Due gli eventi
previsti in maggio: il primo è 
“Hermès dietro le quinte”, fe
stival itinerante dei savoirfai
re creato dalla maison francese
nel 2011, che si terrà a Milano, al
la Pelota di via Palermo (quar
tiere di Brera) dall’11 al 17 mag
gio. Gli artigiani di dieci me
stieri Hermès incontreranno il 
pubblico, per mostrare e condi
videre savoirfaire, esperienza 
e passione. Lo spazio (oltre mil
le metri quadri) ha permesso di
ideare un percorso di dieci mo
duli, dedicati a borse, selle, car
ré di seta cravatte, gioielli, oro
logi, guanti, porcellana.

Gli artigiani di Hermès lavo
reranno,  spiegheranno  e  ri
sponderanno  alle  domande
del pubblico. Grazie poi alla

proiezione di un filmato che 
“avvolgerà”  la Pelota, si po
tranno osservare anche i se
greti dei maestri artigiani della
cristalleria SaintLouis, fonda
ta nel 1586 e acquisita da Her
mès nel 1989. Prevista infine la
proiezione del documentario
Les mains d’Hermès .

Il secondo evento sarà inve
ce a Firenze, dove dal 18 al 21
maggio si terrà “Artigianato e 
Palazzo 2017”, mostra dedicata 

all’alto artigianato che da oltre 
23 anni riunisce circa 80 dei mi
gliori artigiani italiani e stra
nieri. Luogo prescelto, il sei
centesco  Giardino  Corsini,
aperto al pubblico solo per que
sta occasione. Gli artigiani, co
me ogni anno, ricreeranno un 
angolo della  loro bottega ed 
eseguiranno dimostrazioni dal 
vivo di molatura del vetro, sbal
zo dell’argento, intaglio del le
gno, doratura di cornici e mol
tissimo altro. 

Importante il ruolo di pro
mozione degli antichi mestieri
tra i giovani: la giuria del con
corso  –  Blog&Crafts  –  nato 
quattro anni fa da un’idea degli
organizzatori di Artigianato e
Palazzo e sostenuto da Fonda
zione Ferragamo, Starhotels e 
Source – ha selezionato dieci 
artigiani under 35, che sono
stati invitati a partecipare gra
tuitamente alla manifestazio
ne. Alla fine di Artigianato e
Palazzo verrà assegnato il Pre
mio Source a uno dei dieci gio
vani artigiani che potrà espor
re i suoi lavori alla quinta edi
zione della mostra internazio
nale  dedicata  al  design
autoprodotto che si terrà in au
tunno a Firenze.

G.Cr.
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Beauty.La formula è la vendita diretta

L’americana Younique
alla conquista dell’Italia
Marika Gervasio

pYounique arriva in Italia. 
Marca fondata nel settembre 
2012 nello stato americano del
lo Utah, segue un modello di
stributivo che si basa su consu
lenti (650mila nel mondo), che 
promuovono  i  prodotti  con 
riunioni, feste e attraverso i so
cial network.

«L’Italia  è  strategica  per
Younique perché è un Paese
con  un’alta  percentuale  di
donne sempre più social che
amano il makeup – spiega Ro
berta Alberton, general ma
nager di Younique Italia –. È

infatti al primo posto in Euro
pa per tempo medio passato
sui social e al settimo posto a
livello mondiale per l’acqui
sto di cosmetici. Un fattore
importante è anche l’aumento

della propensione allo shopp
ping online di beauty». 

Negli  ultimi  cinque  anni
l’azienda  americana  ha  rag
giunto oltre 4 milioni di consu
matori in nove Paesi, oltre agli 
Stati Uniti (Regno Unito, Au
stralia, Nuova Zelanda, Ger
mania, Messico, Francia, Spa
gna e Hong Kong) e il fatturato
2016 ha raggiunto i 400 milioni 
di dollari. «Alle consulenti – 
aggiunge Roberta Alberton – 
offriamo, tra l’altro, un sito web
gratuito con il proprio ecom
merce, un piano di compensi 
globale che consente di spon
sorizzare e vendere in tutto il 
mondo e un ufficio virtuale».

Oltre alla bellezza, l’attività
dell’azienda si sviluppa attor
no alla Younique Foundation, 
nata per sostenere le donne che
sono state vittime di abusi ses
suali da bambine o giovani.
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L’ad Galli: 
«I nostri 40 anni 
di know how 
portati online»

AZIENDA STORICA

1970
Primo negozio Folli Follie
Lucia Schiavi e Giuseppe Galli 
creano il concept di 
multimarca Folli Follie, 
iniziando da Mantova

110
Dipendenti
La catena è oggi ben radicata 
in Lombardia, Veneto ed 
EmiliaRomagna 

100 milioni
Fatturato 2016
Le vendite dello scorso anno 
sono quasi tutte riconducibili 
ai negozi fisici. Per il 2017 si 
prevede un grande contributo 
da quelle online, grazie al 
portale attivo da marzo

Mix. Qui sopra, 
il negozio di 
Bologna. A lato, 
l’homepage del 
portale 
TheDoubleF. 
online dalla fine 
di marzo Cravatte.Un’artigiana di Hermès

La gamma. I cosmetici Younique

Lavoro agile. La prima legge nazionale alle battute finali in Senato: stesse regole dell’attività ordinaria

Smart working in piena parità
Del Conte (Anpal): sfruttata al meglio la possibilità di operare da remoto
Claudio Tucci
ROMA

pParità di trattamento econo
mico e normativo; rispetto dei
tempi di riposo; diritto alla di
sconnessione; piena tutela assi
curativa contro infortuni e ma
lattie professionali (dipendenti 
da rischi connessi alla prestazio
ne lavorativa resa all’esterno dei
locali aziendali).

Lo «Statuto del lavoro auto
nomo» è a un passo dall’appro
vazione definitiva in Senato (si è
chiuso l’esame in commissione, 
ora il provvedimento attende di 
essere calendarizzato per l’Au
la); e così, quando entrerà in vi
gore, in Italia, debutterà la prima
regolazione  nazionale  dello
“smart  working”;  vale  a  dire
quella  «modalità  flessibile  di
esecuzione del rapporto di lavo
ro subordinato» (non si introdu
ce quindi un’ennesima tipologia 
negoziale).

Secondo le nuove regole, la
prestazione  resa  in  modalità 

“agile” dovrà avvenire in parte 
all’interno dei locali aziendali e 
in parte all’esterno, senza una 
postazione fissa, ed entro i soli li
miti di durata massima dell’ora
rio di lavoro giornaliero e setti
manale (si potranno utilizzare 
gli strumenti tecnologici).

L’accordo con il quale il di
pendente decide di passare in
“smart” va stipulato per iscritto 
(ai fini della regolarità ammini
strativa e della prova) sia a con
tratto di lavoro in corso che in
fase di sua costituzione: nell’in
tesa andranno individuati an
che i tempi di riposo e le misure 

tecniche e organizzative neces
sarie per assicurare la discon
nessione dalle strumentazioni
tecnologiche. Ci si può comun
que sempre ripensare: il passag
gio “al lavoro agile”  infatti è ri
solvibile unilateralmente da en
trambe le parti, con preavviso.
In tal caso, la prestazione di la
voro  ritorna  alle  modalità  di
tempo e di luogo ordinarie.

«È il completamento del Jobs
act  spiega Maurizio Del Conte, 
professore di diritto del lavoro 
alla Bocconi di Milano, autore
del  Ddl,  e  ora  presidente  di 
Anpal . Si sfruttano al meglio le 
opportunità di lavorare da re
moto ormai consentite dalla tec
nologia  informatica  portatile. 
Un aiuto, concreto, soprattutto 
alle donne, le quali, anche per 
mancanza di adeguati servizi di 
welfare pubblico, rinunciano al 
lavoro più che in altri paesi euro
pei, pur di non allontanarsi fisi
camente da casa e famiglia».

Il lavoratore “agile”, è scritto

espressamente nelle nuove di
sposizioni, «ha diritto a un trat
tamento economico e normati
vo non inferiore» a quello com
plessivamente applicato, in at
tuazione dei contratti collettivi 
di cui all’articolo 51 del Dlgs 81 del
2015, nei confronti dei colleghi 
che svolgono le medesime man
sioni esclusivamente all’interno 
dell’azienda  (riduzioni  stipen
diali  sono  pertanto  ammesse 
«ma esclusivamente in caso di 
accordi che comportino riduzio
ni di orario di impiego», ha ag
giunto Del Conte, «come per 
esempio, un eventuale passag
gio da full time a parttime»).

Dal canto suo, il datore di lavo
ro deve garantire salute e sicu
rezza, consegnando all’interes
sato, con cadenza almeno an
nuale,  un’informativa  scritta 
nella quale sono individuati i ri
schi generali e i rischi specifici 
connessi alla particolare moda
lità di esecuzione del rapporto di
impiego (viene richiamato poi 

l’integrale rispetto del diritto del
lavoratore alla tutela contro in
fortuni e malattie professionali).

Ma è proprio il richiamo tout
court alle regole su salute e sicu
rezza (considerato che lo “smart
working” fa venire meno, seppur
in parte, il riferimento al luogo di
lavoro) a preoccupare le azien
de, con il rischio, evidenziato le 
settimane scorse anche da Con
findustria, di andare incontro a 
una nuova responsabilità ogget
tiva (un nodo, questo, che il go
verno si è impegnato a chiarire).

Un’altra (possibile) criticità è
il raccordo della nuova normati
va (nazionale) con le intese (di
secondo livello) già sottoscritte 
che hanno fatto partire in diver
se aziende sperimentazioni mol
to  innovative  di  “smart 
working”.  Bisognerà  valutare 
caso per caso, sottolineano gli 
esperti. Certo, sarebbe stato op
portuno prevedere un regime 
transitorio, ribattono le aziende.
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Il caso / 1. Esteso ai 1.400 addetti della sede della Bicocca tre volte al mese

Pirelli sperimenta
il modello digitale
Filomena Greco

pUn  progetto  partito  come 
una sperimentazione voluta da 
azienda e sindacati, e diventato in
realtà un nuovo modello di orga
nizzazione del lavoro. La Pirelli 
apre allo smart working per i suoi
1.400 addetti della sede milanese 
della Bicocca. Tre volte al mese, 
con la prospettiva di andare a re
gime già a luglio, dopo un pilota 
realizzato da settembre a genna
io su 200 persone provenienti da 
funzioni  miste.  Un  percorso, 
spiegano  Donatella  De  Vita, 
Head of  learning, engagement 
and welfare Pirelli, Roberto For
resu, a capo delle relazioni indu
striali e Stefano Masino, respon
sabile Organization and change 
management, messo a punto fa
cendo leva su employ manage

ment, nuovi percorsi di ingaggio 
e una campagna formativa ad 
hoc. «Il tema era emerso chiara
mente durante una survey, c’era
no aspettative verso modalità di 
lavoro più flessibile e agile, in più 
l’azienda sta affrontando un im
portante percorso di digitalizza
zione dei propri processi e  lo 
smart working è uno dei requisi
ti» aggiunge Donatella De Vita. 
L’obiettivo è modulare in manie
ra concreta uno dei concetti base 
del lavoro smart: “ disaccoppia
re” la presenza fisica alla presta
zione, andare oltre il concetto di 
lavoro da casa. Un nuovo model
lo di organizzazione del lavoro, 
appunto, «che dà alla persona la 
scelta flessibile del luogo di lavo
ro per tre giorni al mese e dà al
l’azienda la responsabilità di or

ganizzare meglio il lavoro e affi
nare gli strumenti di quantifica
zione  dei  risultati»  spiega  De 
Vita. Con una scommessa, che 
nel medio periodo questa novità 
porti effetti benefici su lavoro e 
sul modello di leadership, da uno 
stile «activity based» a uno «re
sults based». 

L’esperienza pilota è stata va
lutata misurando e comparando 
il numero di permessi, ferie, stra
ordinari e malattia con l’equiva
lente periodo dell’anno prece
dente. Inoltre una survey anoni
ma sulle persone coivolte ha fat
to emergere un buon livello di 
soddisfazione. In parallelo, non è
venuta meno la capacità di ri
spondere alle emergenze, anche 
grazie all’implementazione della
piattaforma skype for business. 
L’adesione al lavoro agile è su ba
se volontaria, richiede il coordi
namento con il proprio respon
sabile mentre l’azienda garanti
sce agli smart worker portatile e 
cellulare aziendale condiviso.
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Il caso / 2. Aumentano responsabilizzazione al risultato e rispetto dell’ambiente

Alla Italtel coinvolto
un lavoratore su 3
Cristina Casadei

pAlla Italtel, quando si parla di 
smart working, per i lavoratori la 
difficoltà, minima, è acquisire fa
miliarità con le piattaforme per la 
comunicazione audio, video e il de
sktop sharing e imparare a usare la 
piattaforma di communication & 
collaboration “Embrace”, svilup
pata proprio da Italtel. A neutraliz
zare questa difficoltà ci ha però 
pensato l’azienda con una forma
zione mirata, al punto che adesso la
macchina dello smart working è 
strutturalmente in moto.

I vantaggi, invece, secondoun
sondaggio interno, sono l’abbatti
mento dei tempi e dei costi di spo
stamento casaufficio per un giorno
la settimana, l’incremento dell’effi
cienza frutto di maggiore concen
trazione e la migliore conciliazione 
tra vita privata e vita lavorativa.

Alla Italtel lo smart working en
tra nel contratto aziendale con un 
accordo sindacale siglato da Fiom,
Fim e Uilm. L’obiettivo è arrivare 
entro fine anno ad avere un dipen
dente su tre in smart working. La 
società che progetta, sviluppa e re
alizza soluzioni per reti e servizi di
telecomunicazioni di nuova ge
nerazione è partita con un proget
to pilota che ha coinvolto 150 dei 
suoi quasi 900 collaboratori e do
po sei mesi di sperimentazione ha 
raggiuntol’accordo sindacale con 
l’obiettivo di estendere lo stru
mento gradualmente ad altre 170 
persone entro fine anno, arrivan
do così al 30% dei dipendenti. 

La sperimentazione ha consen
tito all’azienda di mettere a punto 
un modello che adesso potrà di
ventare strutturale, compatibil
mente con le funzioni e le attività 

aziendali e di migliorare l’efficacia
delle attività di tutti i lavoratori. 
Nelle tre sedi di Settimo Milanese,
Roma e Carini si potrà scegliere 
volontariamente di lavorare fuori 
dall’azienda per un giorno alla set
timana per un totale di 4 giorni al 
mese. A quali condizioni? Garanti
re la rintracciabilità in una fascia 
oraria ampia, tenendo conto della 
flessibilità oraria di tre ore in in
gresso o in uscita già prevista dal 
contratto Italtel. Maurizio Sacchi, 
responsabile delle risorse umane 
di Italtel, spiega che «l’obiettivo 
del progetto di smart working è 
aumentare la responsabilizzazio
ne delle persone al risultato, facili
tare la conciliazione tra lavoro e vi
ta privata e rispettare l’ambiente 
riducendo l’uso dei veicoli». Il co
ordinamento nazionale delle Rsu 
dice che l’accordo «si pone come 
obiettivo principale quello di mi
gliorare la qualità del lavoro e la 
qualità della vita dei lavoratori e va
incontro alle numerose richieste 
di poter utilizzare questa nuova 
possibilità di lavoro flessibile».
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LAVORO

LE CRITICITÀ
Rimangono da sciogliere 
tutte le questioni relative 
alla salute e alla sicurezza 
e il raccordo della normativa 
nazionale con le intese aziendali

Lo “smart working”, o lavoro 
agile, è una modalità di 
esecuzione del rapporto di 
impiego subordinato stabilita 
mediante accordo tra le parti, 
anche con forme di organizza
zione per fasi, cicli e obiettivi e 
senza vincoli di orario o luogo, 
con il possibile utilizzo di 
strumenti tecnologici. La 
prestazione viene eseguita, in 
parte all’interno, in parte 
all’esterno di locali aziendali, 
senza una postazione fissa, entro 
i soli limiti di durata massima 
dell’orario di lavoro, derivanti da 
legge e contrattazione collettiva 

DEFINIZIONE

In sintesi

L’accordo con il quale si decide di 
passare in “smart working” va 
stipulato per iscritto (a pena di 
nullità) sia a contratto di lavoro in 
corso che in fase di sua 
costituzione: nell’intesa 
andranno disciplinati i tempi di 
riposo, e con riferimento alla 
prestazione resa all’esterno dei 
locali, per esempio, i poteri 
direttivi e di controllo del datore. 
Ci si può sempre ripensare: il 
passaggio “al lavoro agile” è 
infatti risolvibile da entrambe le 
parti, con preavviso. In tal caso, la
prestazione torna alle modalità 
di tempo e di luogo ordinarie

ACCORDO

Il lavoratore “agile”, è scritto 
espressamente nelle nuove 
disposizioni, «ha diritto a un 
trattamento economico e 
normativo non inferiore» a quello 
complessivamente applicato, in 
attuazione dei contratti collettivi 
di cui all’articolo 51 del Dlgs 81 
del 2015, nei confronti dei 
colleghi che svolgono le 
medesime mansioni 
esclusivamente all’interno 
dell’azienda. Eventuali riduzioni 
stipendiali sono ammesse, ma 
esclusivamente in caso di accordi 
che comportino riduzioni di 
orario (da full time a parttime)

RETRIBUZIONE

L'accordo che disciplina la 
prestazione resa in modalità 
“agile” dovrà individuare, in 
particolare, i tempi di riposo del
lavoratore e le misure tecniche 
e organizzative necessarie per 
assicurare la disconnessione 
dell’interessato dalle 
strumentazioni tecnologiche di 
lavoro. Al lavoratore “agile” 
può inoltre essere riconosciuto, 
sempre nell’accordo, il diritto 
all’apprendimento 
permanente, in modalità 
formali, non formali o informali, 
e alla periodica certificazione 
delle relative competenze

DISCONNESSIONE

Il datore deve garantire salute e 
sicurezza, consegnando al 
lavoratore “agile”, con cadenza 
almeno annuale, un’informativa 
scritta nella quale sono 
individuati i rischi generali e 
specifici connessi alla particolare 
modalità di esecuzione del 
rapporto di impiego. Nel Ddl 
viene, poi, richiamato l’integrale 
rispetto del diritto del lavoratore 
alla tutela contro infortuni e 
malattie professionali. Ma un 
richiamo “tout court” alle regole 
su salute e sicurezza rischia di 
tradursi in una responsabilità 
oggettiva in capo alle imprese

SALUTE E SICUREZZA


